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non connesse con i circuiti globali – 
non può nemmeno leggersi in chiave 
di esasperato provincialismo, come 
se fosse sganciata dal più vasto movi-
mento globale1. 
Il dibattito corrente, anche fuori dei 
confini nazionali, sembra piuttosto 
porre l’accento su questioni che, pur 
importanti, rischiano di far perder di 
vista quello che dovrebbe essere il 
primo punto all’ordine del giorno, os-
sia dimostrare la proficuità della logi-
ca stessa dell’accesso aperto. 
A tutti i livelli si discute anche anima-
tamente sull’alternativa tra via aurea 
e via verde o sugli eventuali tempi 
di congelamento dei dati: scelte che 
sono ovviamente significative in ter-
mini di dosaggio degli incentivi in una 
fase ancora magmatica, ma non cen-
trali per il modello. 
Oppure ci si ingegna a segmentare la 
tematica, suddividendola nelle gran-
di partizioni dell’accesso aperto nel 
campo delle discipline umanistiche, 
delle scienze sociali, biologiche, inge-
gneristiche e così via; non c’è dubbio 
che in ciascuno dei settori si possa-
no riscontrare alcune peculiarità, in 
relazione all’oggetto della ricerca e 
alle modalità con cui si è andata svi-
luppando la trasmissione delle co-
noscenze tra i rispettivi cultori della 
materia, ma questi aspetti, che pure 
possono meritare approfondimen-
ti specifici2, non dovrebbero essere 
enfatizzati a tal punto da assorbire le 
energie di chi partecipa al dibattito.

Il discorso sui temi portanti

Su un piano più generale, tenuto con-
to che tutto ruota intorno a entità 

informative, il discorso su alcuni temi 
portanti dell’accesso aperto andreb-
be probabilmente reimpostato nelle 
sue coordinate teoriche di fondo, alla 
luce dei fermenti che caratterizzano 
le rinnovate riflessioni intorno alle 
proprietà stesse dell’informazione. 
Nel quadro di una complessiva rime-
ditazione del tradizionale approccio 
qualificatorio che intende l’informa-
zione alla stregua di un bene pubblico 
in senso economico, si è evidenziato 
come si possa – e sia anzi doveroso – 
spingersi oltre il focus sul problema-
tico bilanciamento tra incentivi alla 
creazione e alla disseminazione dei 
materiali informativi. Ci si dovrebbe 
chiedere se convenga calibrare le 
scelte di policy in funzione delle diver-
se tipologie di dati e dei diversi stru-
menti coinvolti nel processo di produ-
zione delle varie risorse informative e 
se, inoltre, occorra esplorare ulteriori 
caratteristiche di dette risorse, so-
vente riposte nel dimenticatoio3. 
Segnatamente, uno degli interroga-
tivi maggiormente affascinanti, e nel 
contempo potenzialmente destinati 
a impattare sull’accesso aperto, è 
quello relativo alle correlazioni tra 
l’utilizzo dell’informazione e il suo va-
lore. Secondo l’impostazione più dif-
fusa non vi sarebbe alcun apprezza-
bile influsso o, al massimo, si deline-
erebbero situazioni in cui un impiego 
più intenso dell’informazione finisce 
col deprezzarla. Di recente si è giun-
ti, però, a prospettare scenari in cui 
le utilità generate dall’informazione 
sono direttamente proporzionali alla 
sua utilizzazione. In prima appros-
simazione, ciò sembra attagliarsi al 

peculiare mercato della conoscenza 
scientifica. Il valore aggiunto crea-
to dall’innalzamento delle capacità 
di utilizzo dell’informazione, legate 
all’implementazione di un sistema 
distributivo aperto, finirebbe per 
ridondare a beneficio dell’intera co-
munità degli addetti ai lavori e, in una 
certa misura, si ripercuoterebbe an-
che sui profani4. Tanto basterebbe, 
ove i decisori istituzionali avessero 
realmente a cuore il miglioramento 
del benessere sociale, per suppor-
tare politiche di sostegno – effettivo 
e non puramente declamatorio – 
all’acceso aperto.
A ciò si aggiunga che, eccettuati alcu-
ni contesti residuali, l’autore di una 
pubblicazione scientifica si propone 
di trarre in prima persona benefici, 
più che dagli eventuali compensi o 
royalties, dalla più ampia diffusione 
dei risultati della sua ricerca (si pensi 
a quanto conta occupare un posto di 
rilievo nella classifica dei total downo-
lads di una quotata online repository), 
che gli assicuri maggiori opportunità 
di essere citato, di veder accresciuto 
il suo prestigio e, in ultima analisi, di 
ottenere gratificazioni. 
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Un valore aggiunto per 
l in r a i ne scientifica

I
n che direzione sta 
andando l’accesso 
aperto alle pubblica-
zioni scientifiche nel 

nostro Paese? Pretende-
re di formulare una risposta univoca e concisa a 
tale quesito significherebbe con ogni probabilità 
offrire una visione soltanto parziale di un’espe-
rienza multiforme. L’impressione è che ci si trovi 
al cospetto di un crogiuolo di contraddizioni. Ci 
sono indici formali di rilievo primario, in quanto 
ascrivibili allo stesso legislatore, che a detta di 
molti sono idonei a porre le basi per la loro mes-
sa a disposizione della comunità scientifica e di 
qualsiasi altro interessato, se non altro quando 
il lavoro di ricerca trasfuso nelle pubblicazioni è 
stato reso possibile o comunque agevolato da 
finanziamenti pubblici. Esistono, però, segnali 
contrastanti che promanano dall’azione, o sa-
rebbe meglio dire dall’inazione, di alcuni appara-
ti amministrativi che, se non può propriamente 
dirsi che remano controcorrente, di certo pro-
vocano un rallentamento; è quanto denunciato 

dalla dichiarazione con-
giunta diffusa nel luglio 
2014 da Crui e Cun a pro-
posito della mancata re-
alizzazione di strategie 

coordinate per l’amalgama delle diverse banche 
dati in cui sono contenuti i prodotti della ricerca. 

Un panorama variegato

Lo sconforto che parrebbe cogliere i fautori 
dell’abbattimento delle barriere alla circolazio-
ne del sapere si può trasformare d’improvviso in 
moderata fiducia se si guarda alla prassi che a sua 
volta, in maniera non coordinata e per certi ver-
si convulsa, presenta una selezione di iniziative 
improntate all’accesso aperto, molte delle quali 
con caratteristiche di marcata informalità. 
È un dato di fatto l’incessante incremento, anche 
in Italia, di riviste scientifiche liberamente acces-
sibili all’utente del web, a patto che sappia rinve-
nirle; così come, volgendo lo sguardo agli editori 
legati a schemi tradizionali di distribuzione, si 
assiste alla tendenza a togliere il veto almeno ri-
spetto a una parte dei materiali coperti da restri-
zioni (non solo assieme o successivamente alla 
messa in circolazione del più ampio prodotto in-
formativo che li contiene, ma persino in antepri-
ma). Il quadro è ulteriormente arricchito – ma qui 
siamo con ogni evidenza al cospetto di numerosi 
rivoli difficili da censire – dai tentativi individua-
li, e alle volte estemporanei, compiuti da singoli 
studiosi o da singole istituzioni di ricerca, di dif-
fondere con le modalità dell’accesso aperto i te-
sti elaborati dagli autori stessi o nel quadro della 
struttura che patrocina tale forma di diffusione.
L’accesso aperto, sia pure a macchia di leopardo, 
non è dunque qualcosa di alieno dalla realtà au-
toctona; realtà che – di pari passo con il ripudio 
dell’idea che permangano branche scientifiche 
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1 Per un’aggiornata ricognizione delle problemati-
che, cfr. M. Scheufen, Copyright Versus Open Ac-
cess, Springer, 2015.

2 Si pensi, per quanto riguarda le discipline umanisti-
che, all’interessante lavoro di M. P. Eve, Open Ac-
cess and the Humanities. Contexts, Controversies 
and the Future, Cambridge University Press, 2014.

3 Per un’efficace sintesi del dibattito e delle sue 
prospettive, cfr. T. Wu, Properties of Information 
& the Legal Implications of Same, Columbia Law 
School, Working Paper, no. 482, 2014.

4 Altro fronte è quello della possibilità di riutilizzo 
(per alcuni spunti, cfr. E. Abadal, Open Access: 
L’accesso aperto alla letteratura scientifica, Ledi 
Publishing, 2014).
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Quali sono i vantaggi?

Parimenti sono da attendere van-
taggi, in termini di immagine e di ca-
pacità di attrarre finanziamenti, per 
le istituzioni (universitarie o di altra 
natura) che hanno come mission 
la ricerca e alle quali fanno capo gli 
scienziati che optano per estraniarsi 
da logiche comunicative puramente 
proprietarie. 
Tant’è vero che siffatte strutture 
avrebbero incentivi a propiziare la 
scelta pro-open access di una parte 
qualitativamente e quantitativamen-
te significativa dei rispettivi affiliati. 

Con l’avvertenza, al riguardo, che 
opportune misure premiali e pena-
lizzanti non dovrebbero arrivare a 
soffocare la scelta del singolo autore, 
replicando nella nuova dimensione 
quell’asimmetria tra autore e edito-
re che rappresenta una delle criticità 
del modello tradizionale. 
In questo processo evolutivo non è 
necessariamente condannato all’e-
stinzione l’intermediario, il quale 
dovrà se mai cambiare il suo modus 
operandi. Del resto, nuovi modelli 
di business si sono già affermati con 
l’avvento dell’economia digitale. 

È altresì concepibile che mercati im-
prontati a logiche diverse possano 
affiancarsi e convivere, sia discrimi-
nando tra i prodotti informativi lato 
sensu scientifici, sia in relazione al 
medesimo prodotto. Infatti, se si 
pensa che nel mondo dei programmi 
open source lo slogan “free of char-
ge” non arriva a eliminare del tutto 
l’offerta commerciale destinata a 
incontrare la domanda di software 
pacchettizzato o di assistenza, non è 
affatto peregrina l’idea che gli stessi 
contenuti scientifici liberamente ac-
cessibili possano essere proposti in 
altre versioni, con uno o più servizi 
aggiuntivi, funzionali alle esigenze di 
un pubblico (di nicchia, ma non per 
questo trascurabile) che tali servizi 
apprezza. 
Le considerazioni appena svolte, cor-
roborate da alcune evidenze empiri-
che che cominciano ad affluire dall’e-
sperienza nordamericana, dovreb-
bero consigliare i decision makers 
nostrani a rompere gli indugi, nel ten-
tativo di ricucire in una trama coeren-
te quei frammenti che compongono 
il variegato panorama nazionale. 
Venendo, però, in rilievo resistenze 
culturali e una certa assuefazione dei 
protagonisti a modelli sperimenta-
ti, occorre senza dubbio una buona 
dose di coraggio, ma anche una suffi-
ciente prudenza. 
In quest’ottica, fermo restando che 
l’antagonismo gold/green non va so-
pravvalutato, un compromesso ini-
ziale potrebbe passare per una seria 
politica di incentivazione della strada 
verde all’acceso aperto.

1  Sulle accelerazioni comunicative dell’era digitale si rimanda a: M. 
Morcellini, Comunicazioni e media, Egea, Milano 2013; L. Mazzo-
li, Il patchwork mediale. Comunicazione e informazione fra media 
tradizionali e media digitali, Franco Angeli, Milano 2012; G. Boccia 
Artieri, Stati di connessione. Pubblici, cittadini e consumatori nella 
(Social) Network Society, Franco Angeli, Milano 2012.

2  Sull’argomento cfr. A. Lombardinilo, McLuhan e l’evoluzione del 
sapere, in Id., Building University. In una società aperta e competi-
tiva, Armando editore, Roma 2014, pp. 113-123. Il riferimento ob-
bligato è naturalmente a M. McLuhan, Understanding media: the 
extensions of men, McGraw-Hill Book Company, New York 1964, 
tr. it.: Gli strumenti del comunicare, Il Saggiatore, Milano 2008.
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Proprietà intellettuale e 
conoscenza in movimento

L’avvento della 
società digita-
le ha generato 
non solo nuove 

modalità di interazione 
comunicativa, ma anche 
innovazioni profonde nel campo della produzio-
ne e della divulgazione delle conoscenze, inseri-
te nella rete globale delle informazioni1. 
In uno scenario socioculturale sempre più flut-
tuante, l’università è chiamata a fronteggiare gli 
effetti generati dal digitale e dal wireless sia nel 
rapporto con gli stakeholders (in primis gli stu-
denti), sia nelle pratiche scientifiche, che vedano 
i ricercatori in prima linea nelle attività di condivi-
sione (anche pubblica) dei risultati della ricerca. 
La provocazione dell’università come «piazza 
del mercato» lanciata da McLuhan nel 19642 è 
ancor più recepibile oggi, non soltanto per ra-
gioni didattiche: il cammino dell’innovazione è sì 
orientato verso il marketing universitario, ma al 
contempo lambisce i territori della ricerca scien-
tifica, il cui peso nelle procedure di reclutamento 
di ricercatori e professori rimane molto elevato.
È questa soltanto una delle contraddizioni 
dell’accademia italiana, la cui deriva normativa 
esprime perfettamente il segno dei tempi attua-
li, agevolata da un’ansia riformistica ormai com-
pulsiva, assecondata dall’agognata razionalizza-
zione del sistema.

Un tale discorso è valido 
tanto per le trasformazio-
ni indotte dalle fluttuazio-
ni simboliche e valoriali 
della società globalizzata, 
quanto per l’accelerazio-

ne comunicativa impressa dai nuovi dispositivi 
digitali, che rendono obsolete le tradizionali mo-
dalità di condivisione delle conoscenze. 
Novità significativa è l’utilizzo delle pubblicazio-
ni in formato pdf, preferite al formato cartaceo, 
per agevolare il lavoro delle commissioni. È un 
primo, ma apprezzabile passo verso la definizio-
ne di buone pratiche volte a facilitare i processi 
di condivisione dei risultati della ricerca, come 
raccomandato dalla dichiarazione di Berlino del 
2003, Accesso aperto alla letteratura scientifica, 
recepita in Italia dalla dichiarazione di Messina 
del 2004, Gli atenei italiani per l’Open Access: ver-
so l’accesso aperto alla letteratura di ricerca: si è 
così avviato anche nel nostro paese un movimen-
to d’opinione volto a promuovere la diffusione 
delle pubblicazioni Open Access all’interno della 
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